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AH’‘ Illuftrifsimo Signore 

D. FRANCESCO 

MARIANO FABREGA . 

- Regio Ducàl Senatore del* 

. lo Stato di Milano, 

Cjfii qualùnque vol- 
ta , Illujìrìjs. mio 
Sig,^ doveva io, per 
Ì Jòddisfare'agli A mi- 
ci, metter e inijìampa idfunebre 
Orazione, recitata per la morte 
dell^ lllujìrifs.', e Reveréndifs^ 
Mon/ìg. D. PAOLO VILANA 
PERLAS ArciveJcovò di'Sa-' 

A ' a . ’ ler>/ù ' 
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1 erfio^ TCLgi on : volta , che a Voi 
la dedicafsi; Imperciocchefiltre 

di efserli degni fiimo Parente 9 
fpifte fio fedelifs,Compagno,flan^ 
doli dà prefso-^nelle Opere piu ri- 
nomate y e zelante della Jua glo- 
ri a , impiegale il proprio talenr‘ 
to fi le forze tutte in efeguirecioy . 
che ^Ifuo grand\ Animo nato à., 
regnare 9 concepir folea di gran- 
de ^ e di eroico, A quali giujli mo- 
tivi Ji aggiunge V obbligo nato dà 
ùnd lunga vicina amicizia , che 
jì accreCce tuttodì dalla vojlra bo- 
tacche ancor lontano^perme^ e per 
tutti i miei mojirate avere. S e vi 

ftm 
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femhrà picciolo il dono ; perchì 
in poche carte^ ed in femplici pa- 
role Reterni la memoria delle, 
ammirabili cofe dèi def unto Pre*. 
lato^pregovi a benignamente con 
Jìderarey che ebbi f onorevole im*, 
piego di recitarle ^nel tempo JìeJ^ 
soyche ladri mante a pi e di del ve4 
nerato Cadavere \ perduto aveva ^ 
quel follievo^ che lontano da ogni 
cura, ed a ppli cazi one, i n qualche 
tempo di lieto foggiorno colà in 
Salerno riconofceva allamiapro* 
^priqfalute: E conjìderare RmiU 
mente V angujìia delle poche ore 
prefcrittemi ; nelle .quali Ipur e 
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tàvdóce mmà ìirdihe' in ~oltfe 

trafcorfo: Mala debbile, mia^ 

memoria . che ancor ella voleact 
parte i yt reci tandola, ti tni da , la 
fermò. Ne io bò valuto in bella 
forma ridurre /’ incolta recitata 

Orazione,pria di darla alla lucè-^ 

èen fapendo,. quanta difficilcqfa 
fis accomodare a nmdifpi aceyol 
vijlaun volto amaramente pian^ 
^nteifjradite quejlopicciol atto 
di ofsequiqfa attenzione y e pte-- 
<rmdovidal Cielofalute.tprofpe- 
\'ita,fp^ro dalle omrevolijpme 

cariche con tanta glori a cojìì in 
Milano effercitate , vedervi tn- 



mlzdto ctpojìijè pur haggìòrì,U‘ 
guali però al vojlrogran merito', 
e fublime talento } e con tutto il 
dovuto riJpetto , mi cotifermo, 

OiU.5.UIuilf^k' 

vi I . ‘ i ^ ‘ V ■ 'i ) 


Devoti/s, , Ohligatìff^Jèrvo njerd 
N'iccolb ^agliarcUi. 




■niànipoMt Colùnmàs magna f 

mmórtamaternam. 

Macbat-cap. XIU- 
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Uantunque la Ragione itrCc- 
gni , che pianger non debbafi 
il morir di coloro , che di vir- 
tudi, e di gloria adorni rc/er lo 
fpirito al lor Creatore, confi- 
derando , la morte efTcr quel» 
la per cui immortali divengono j nulla però 
di manco, per che alle paflìoni fottopoftì ci 
mira , le quali francamente fùperar non 
poflìamo, pcrmetteci fuccumberea quelle, 
fin tanto che effa rinvigorita , fuperiore ri- 
manga: Perciò il gran Padre Santo Agofii- 
no, benché nelle fuc confeflìoni dichiari :(a) 
Ai?» decere funus ìllud quajluhus la» 
chrymojìs^ gem itihufque celebrare 5 pure dalla 
debbolczza di natura coftretto, piange , eli 
feufa ; Uhuit fiere prò illa\ etjì quis peccatum 
invenerìt , flevijfe me ex/gua parte bora, 
non irrideat .Queftofò , che fi condoni all* 
Illuftrc Capitolo 1* aver fin ora con tan- 
te dimoftranie funefte compianta la perdita 
del filo degnilfimo, piillìmo, zclantilììmo 
W lik* ^.r. la. B 
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rcìvcfoóvo' D» Paolo Vilani Perlas 5 ed aì-*- 
Ja Diocefi tutta 1’ aver colle lagrime turba- 
ta la pace a chi lieto gpdevala; mà non fia ol- 
tre ^ che fi profegua nel duolo t tempo è 
già di dar luogo alla Ragione , colconfidc- 
rarc che l’ Anima grande del defunto Pa- 
flore> eternamente viva per le inclite lue vir- 
tudi , e famofe geftaj; quali dovendo* io ad > 
"Vilienza di lui tanto benemerita, c divota 
rammemorare ,, difficile ftimando il potere 
felicemente imprefà tanta condurre à fine, 
à voi ricorro^ immortale,, eterno « Iddio, 
cd umilmente pregovi o che mandiate dal 
Ciclo Angelo,, à fpiegarmi il gran volume, 
ove le gloriole opere dcircgregio Eroe fon 
legiftrate j ò che diate à me lume cotanto, 
die vaglia io à degnamente narrarle^ . 

.Non avvi al creder mio perfona, chc’l 
pcttiga in forfè, eficr proprlo,'e fingulat pri- 
vilegio d’ anima graede , ed eroica, che 
qualora da qucfto.Mondo fi parte , lopravvi- 
vendo le virtuofe* e rifplendcnti fue geftc 



I 



immortali, dcìVilìeBù morte gIoriofdm:nte 
trionfi iConcioflache cfTendo la morte il di* 
fcoprimcnto delle umane azioni (<<)./» fineho^ 
ininis denudatio operum ilìius \ in eflTi l’ vuo- 
mo fi dimofira tale, qualeegli fii j c fcuoprcn-» 
dofi nel fepolcrodi lui il teforo delle opcra-^ 
zioni(A). Quaji effoditns tbefaurumcu effude-- 
rit , adivicnc , che morendo T 

Eroe , a vita piti durevole , e piti gloriofa ri* 
nafea -, come da capo vi ragionava : Che per- 
ciò credere , c dirdobbiamo, che viva , chicli 
quà con fama , e gloria fi parte ; Viviti non 
th orttiut ejì, licei oculis •vìfus fit mori, - - - 

Vive così 5 e.viverà in eterno il defunto 
Arcivefeovo per le inclite doti fue, e fatti 
gregl , i guàli , perche fenza numero avanti 
gli occhi mi fi prefentano , la debbile mia 
vifta abbagliano , edoffufeano ; - ondefbi- 
gottito da luce tanta, c si chiara, non trovan<* 
do , onde trarre cominciamento al mio dire, 
di che da poche ora ebbi 1’ onorevole impic- 
t . - V . • > C a w • ^ . gP» •- ‘ 

^ • W Etxfef, n. V, io.^Jbjob. i.v.iu ~ 
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go,mi avvifo farlaad cfcmpiodi accorto] e 
prudente dipintore , il qual dovendo in angu- 
fta tela lunga iftoria rapprefentare, le princi- 
pali cofe djftinta, e minutamente efprimen- 
do , le rodanti poi con d ebboli , ed abbagliati 
colori in lontananza accennando , con pochi 
tratti di maedro pennello, gran cofe nella fah- 
tada de’riguardanti muove , c rifveglia. 

E perciò fotto filenzio padando la nobil- 
tà de’Natali, la Grandezza de’podi, e le Glo- 
rie della fcmprcjlludre Famiglia, della quale 
dir molte cofe , è un dir nulla di quelle,che 
ben sà il Mondo tutto,ed ammira:E padando 
ancora le prime Tue etadi , nelle quali pur 
tanto da ragionarvi farebbe,che à tederli lun- 
ga orazione ogni corto talento valevol fora; 
taccio eziandio'quegli andanienti , equé’co- 
flumi cotanto nobili , e amabili, che a lui per 
difeendenza, per natura , e per educazione fu- 
rono tramandati j c fplamente dico, che quel- 
le etadi , e quegli agj , che ad altri fono d’in- 
ciampo per piegare in mille vizj , e cadervi^ 

. ' fu- 




furdn nel noftro Eroe fproni per furio corre- 
re veloce per la lunga, c difficile via delle vir- 
tudi , per cui alla vera gloria fi giunge, cd ove 
dal Tuo grande fpiri Co ne andava fecondato, 
qual nave velociffima fpedita vola fu'l nnare: 
Che Ce volendo riandare il corfo gloriofo de- 
gli anni Tuoi , e dalie virtudi tante , che come 
onda appò onda van^i diecro,e fi afFolcano,or- 
dinar ne voleffi io il racconto , converrebbe* 
mi in primo luogo farvi altamente ammirare 
in efib una anticipazione, ed unione di tutti i 
piti belli , cd i pili grandi talenti di cui coti 
larghe mani arricchillo Provvidenza divina , 
sì benignamente verfo lui liberale . Quindi è 
che poi r indole fua à cofe eccelfe, c rilplen- 
dentiffimeda Dio chiamata , non durò certa- 
mente fatica à follevarfi ali’ altezza maggio- 
re di què pregi , che formano tutto affieme l* 
Uuom di virtude, e TEroc * Ed eccovclo finf 
dalla prima fua giovanezza oltremodo ripie- 
no d’ un fanto zelo verfo il culto divino, da 
CUI feorto , ed animato, al tremendo minifie^ 

• - — 

• 1 - 
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ro degli Altari incaminofll:nè mai pacccbb* 

>1 Tuo rpirito, finche delle infegncdcl Sacerdo* 
zio coperto non miroffi, et adorno: alle quali 
accoppiando ferietà di cofiume , modedia di 
portamento, ed amore àlli^facri ecclefiaftici 
dudj, cotanto ragguardevole lì rendette , che 
alla dignità prima del Decanato , acerbo di 
etade^mà non di merito, chiamollo la Catte- 
drale d’ UrgelJo,à cui predo lo tolfelaChic- 
fà collegialdì Cardona , eligendolo in Tuo 
Abbate mitrato 5 nelle quali onorevoliflìmc 
cariche , quanto lì adoprade , e per le lue 
Chiefe , epcr benefizio dei prolfimo^ non fb 
parola.- 

Tutto ciò, -c molto pili tralalclando, 
fatto córro, qual aquila al piò chiaro raggio 
del Sole, cheal merigio s'inalza,* ciò miro 
dall’ Augudiffimo nodro Monarca -, /aggio 
dìlcernitore de’ meritevoli, cpromotorcac* 1 

cortillìmo delle virtudi, allaHcgal Chielà 
Arcivc/covile di Brindefi fcelto clemcntc- 
«ncntc , c promodo i Allora fh , • cjic da pih 

-- ’ ■ 'al- ' I 
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afc» podoi , pili chiaro I e lucente fpIenJè a| AJ6- 
do tutto il bel lumedifue vi rtuJf, quali eoa’, 
tuttala fi ngulare » c preclara moiediafua, 
non potè egli mai celare» c nafeondere ilei- 
fatti con fecrato appena A rcivelcovo» con. a t- 
tonitocìglio-miroilo lacriHiana Republica 
riandare coraggiolo le vie battutedaglf A m-* 
brogjvdaglt Atanagf»dà Borromer.Videlo la 
(uagreggia con cuore di aportolico» fervore ri-» 
pieno', econ ifpirito di finto zelo in fiamma-, 
to» tuttointento à condurla per lepiu dritte.»* 
e lìciire vie a*^ palcoli di vita eterna , que' fali^? 
tari ajuti»econfortipargendole, chepptè un- 
quenui per avventura zelante l?afi;ore all’ a-» 
matofuoOvile lon>mÌnirtrarcrcd a tale effet- 
to prò vide lì fempre il prudente Prelato di ot- 
timi » e fantiflimi Miniftrij, ben fapendOìt che 
ilccomef furiolì venti muovono le tempe Ile 
nclmarc» ellendoquclto peraltro di natura 
piacevolilfimo iCosì i cattivi ci>adiutori tur- 
■bano , c confondono tutto P ordine del buon 


-gjQvcrnq: • 
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.'. V Viddcrfi tutte in ùn tratto fugiré dalla 
Aia Dioccfi Je opprcflloni de’ prepotenti, le in- 
felicità degli affiitti, Jcmifèric de' poveri, 
verfoi quali Tempre aprì larghe le manij con 
qucfta legge però , che mai la AniAra Tua non 
iàpcITeciò, chefacevaladeAra^E in traccia 
della calamità , e del bifogno portato c^li dal 
pietofo, e genero A) Aio cuore, non isdegnò 
entrare nelle piìi ofcure prigioni , c nè piti vili 
abituri, glorioA, e rifplendenti rendendoli' 
con Tua prefenza ^ e Tempre sì provvidente , c 
follecitocosì dimoAroÀì al Toccorfode’miTe- 
rabili , che con l’anticipato opportuno Tovve- 
nimento rifparmfo loro il roflbre delle diman« 
de . V iddi eziandio la Aia Spofa , quaA da 
fette anni rimafa vedova , tutta adorna ed 
abbellita, e di prezioTe Tuppellettili d’ oro , e 
d’ argento abbondcvolmente dotata 5 ed ebbe. 
ro r i Acfla forte le altre Bafiliche tutte , mol- 
te delle quali Turonda lui An dalle fonda- 
menta alzate^ altre dalle imminenti rovine ri- 
parate^ c tutte ad un facro , edecorofo fplenr 

do; 
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re ridotte. Vagliavi per ogni altra cofa ammi- 
ra re la maeftofa fuperba fabbricadi quel ri- 
nomato feminario , che il Generoro Prelato 
■ colà inalzò , fontuófa ; c magnifica tanto, che 
con quel Io del la fapienza di Roma par, che ga- 
reggi, e r avanzi. 

‘ Nè contento di ciò, che nella propria 

Vigna da Dio deftina tali, con tanto zelo opra- 
to aveva: quali limpido perenne fonte, che 
^ dopo d’avere irrigate deH'ameno giardino, in 
cui nafee , T erbe tenere , c i fiori , di là elee 
fopra i campi vicini , è tutti abbondantemen- 
te gli inaffia 5 viderlo le covicinc Provincie 
ufeire dalla Tua Diocefi , e portarli à foccorib 
porgere alia Cattedrale d’ Ugento, vedova 
da molti anni del Tuo Pallore, e lènza dote ri*r' 
dotta , alla quale con piacevo! i,ed efiicaci ma- 
niere render feppe'lpohtancamente tributar; 
tutti i Baroni pofieditoridi ricchi feudi, pronv 
ti à foccorrer lue bifogne con larghi , egene- 
roli fovvenimenti , fin tanto che;al primieny 
fuo' fiato ritornata ella fulTe. -j , j/'. ,.T 

G Kè 
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: N? folo allaChiefii di UgcntD- fi fltfc la 

liberalitadc del bello perenne rivo defcrittovi, 
mà a guifa di qucllo^chc ulciva dal Paradifo 
ileile delizie , adinafiìareia fiiperficie tutta 
di quella Terraj palTòi con la piena inonda* 
zione di Tua pietà » e libcralit^c mai fianca» 
à fcioglierc le catene de‘ mifcri fchiavi , fatti 
prigionieri da corfari Dulcignotti , de*^ quali 
con grolla fumma d‘ oro » pili di cento di di* 
verleproviocie, e nazioni lilKrb daque’bar* 
bari ferri. < ■ - 

Quindi; lorpkndore» e la lama di tan-^ 
tc fcligiofefuc virttidi» palpati i monti» c 
valicati i mari » ed t Regni » 'giurdè al Trono 
deir Auguftilllmo nóftto Caillo» il quale 
•fiimando» chea fiiune si largo» ed inon* 
dande » txo^xxfufic angnflo canopo la prir 
ma fua Diooefi di Brindefi» a'qucfia nofira 
di Salerno» sì ampia» s) gloriolà^od antica con* 
dUT 1 q volle»fn cui allargarli più «e più efefeer 
egli potefib »- è crefeer tanto» che alle aperta 
file rive » e valle gregge c munciofiPàfiofi 
•111 cor- 
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correfTcroad abbevérarfi di quelle acque, che 
al dircdcllc Scritture , non fol fìallarganoa 
dilTctartutti fopra la Terra , mà fìilgono fin 
colà, dove eternai la vita y ed imiivortàle f 
cpiena la faricià. ^ . v 

Videfi ornato allora di Una delle pi^ 
fplendcnti , c gloriole Mitre, che abbia là fìoi* 
Ora Italia,alladi cui luce accoppiando la fua'^' 
comparve qual altro Mosè con fronte cotona* 
ta di dk^ppio raggia,' non abbagliando però, 
ne ferendo, come quello , gli occhi di chi mii- 
lavalo, mà le meraviglie traendone, eia ve- 
nerazione acquiOandone y in guifa tale , che il 
grand'occhio di Roma ufato à vedere raggia»* 
ce lume , ni fb pien di Oupurc j E Colui , chd 
dalla Sedia di Pietro k Chieià di Gcfuchrht 
Oo governa , penfava à pofto pih alto fqllé* 
vare sì bello , c rilucente pianeta 5 c di porpo* 
ra adorno veduto Farebbe il Cattolico Motv 
do , Icriniìgne moderazione del fub animo, t 
quella umil virtù , , per cui egli dà nìerìtatFo- 
nori lon^o Tempre li tenne j tardate non gli 
- j ' C a avef- 
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aVefTero quella dignità eminenti Alma , da cui 
poi morte acerba, ed inyidiofa rapillo. 
rr Nellacquiftare , che fece Salerno sì de- 
gno , ed egregio Pallore , pcrdcllo lafamo- 
fa , e per antica fama, e per illuftri pregi Cit- 
tà di Brindefi , perdcllo , ed acerbamente ne 
pianfe ; Mà confolar fi potè , perche allon- 
tanato da lei sì fanto , ed Illuftre Prelato , in 
cfla rimafero , c rimaranno in eterno le memo- 
rie delle cccelfe fue doti , e di tutto ciò , che di 
grande,e di pregicvole operò inlci ,govcriiaa- 

dola • r, <• . j ■ . < 

; Mà appena ralciugatc hò le lagrime di 
ima Diocefi , che me ne vedo piangere avanti 
un altra , ed è quella noftra addolorati filma, 
che dopo fedi fei anni , dà che ebbe la forte di 
avere dal Cielo così pio , benefico , e zelante 
^llorc,, ladifgrazia ebbe di perderlo, e di 
perderlo in quel tempo iftcfiq,in cui ella godc- 
.vane la piò liberale beneficenza , ed il più te- 
.ne ri filnio amore. 

:» < Và ella, or numerando i corti giorni,iW* 


I 

I 
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'quali vilTc il femprc gloriolb,é fempfc memo- 
rando Arcivelcovo,e lungo pianto fpargendo 
fopra di eflì ; Oh quanto poco, dice, vivè egli 
per noi ; Oh quanto prcftoj’abbiam perduto; 
Mà dall’altra parte annoverando l’opre tante 
di pictade, di zelo, di amore, di religione , di 
cui l’illuftre Defunto riempì i fuoi giorni: co- 
me è poflibilc,dice,che in sì brieve tempo tan- 
te gloriofe cole, ed immenfè operalTe ? c pure: 
-Eccoquà ,che teftimonianza tuttavia ci fan- 
no, ed i poveri rivediti, e faziati , e le nubili 
donzelle provvedute di doti j e le tante bifo- 
gnofe famiglie alimentate , e foccorfe , ed il 
colìumcCriftiano, e 1’ EcclefiafticaDifcipli- 
na allo Splendóre , e fantitade delia prinaici va 
Chiefa ridotta . , ' . • 

• ' Quindi ella pafìTa dallagrcggia aH’ovilc^ 
dal Popolo al Tempio j e moftrando quà a tut- 
ti, e additando alle lontane nazioni queifo 
Auguftillìmo Santuario,- perfezionato nell* 
imnaenza fua mole , e di ornamenti abbellito^ 
ed «rncc|iitq. di prezioliillmiC fuppel lettili : 

^ tutto. 


tutto ciò, ella dice, hà fitto in pochi giorni il 
mio gcnerofo , c rdigiofo Paftorc : Cheave^ 
rebbe fattocgli mai , le ’I Ciclo data gli aveiP- 
fe qucJla lunga felice vita , che lemprc io gli 
■pregai?. ^ . 

• • , Mirate, foggiungc ella, mirate ancorai’ 
Arcivefcovilc Palaggio dall’ingiuria del tem* 
po logorato, e diftrutto; Egli, non per fuo fa- 
llo, nè per lua dcli2ia}mà per decoro della fuii 
Chiefa, e per comodo de’fuoi fuccclTori ri- 
Haiirollo, ampliollo , adornollo : Cpsì morte 
acerba non gliavelTe Tpezzato il bel filo dè 
fuoi difegni, che potrei di piìi mofirarvi comr 
pi^ , ed à perfezione condotta la grande ópe- 
■ra del nupvo Seminariocominciata da luì, pet 
cui già raccolto avea numero grande di Alun* 
dì, di Spirito fìngiilare dotati, e di Rettore , e 
'Maefiri delle pib belle lettere, e delle miglici 
ri Icienze forniti l’avcva già provveduto^ on* 
'de y eda quelle tenere piante , eda quelli ac- 
curati diligentilfimi agricoltori, lullro mag- 
giore fpcrava il dotto , c morigerato mio Cle- 
ro,- ---i Ow 



Ora' dt pih' vi addito la va^ fabbrica 
delle lane, da luì conifpefa fmtnenni eretta 
dà fondamenti, sì per arricchire la dote deli* 
la Chicfa fua Spofa , come per dare impiego, 
e (uilentamcnto alla povertade diloccupata^ 
che vivendo nell’ozio, viver luolc nè vizj. Ed 
oh ,fc avelie veduto Tinfàticabil Prelato ,cod 
•quanto zelo promoflc , con quanto fuo tra»« 
vaglioaififtè al gran lavoro, finche termina- 
to lo vidde à gloria cterna di Dio, ed a van» 
(aggio infinito della fua greggia 1 ' 

Mofiravi finalnociitc Taflìitta Dioccfi il 
Chiofiro delle Pentitd dalpietoib, eprowl* 
dente A rcivclco vo niiovamcnte fondato, ove, 
'é ie sbandate fue Pecorelle alfòv^le ridotte, 
viver potef&ro ihpenitenza: , ed ih pianto ; c 
ìe povere Donzelle > lontane dal Mondò, edàl 
pericolo ficurt, la forte avefièro d^meaniinar» 
il piangenti alla Patria di quella frlicità , ove 
fihifeon le lagrime, ed il dolóre ^ e le all^rez« 
is ihcominciano . ' ^ 

: ! V ' Oh quanto Vorrebbe dire: quanto vof{ 
il V rebbe 


rcbbe di piti moftrarvi la dolente Chìcfà védo- 
va del fuo amato Paftore : Vorrebbe ella ram- 
memorarvi le lunghe , c continue vigilie, T 
infaticabilcftudio, gli immenzi;travagli,c fu- 
ddri , cò quali il coraggiofo Prelato riibabiiì 
jiegli antichi privilegi I* Arcivcfcoviic fua 
Mcnfa , e redintegrb nelle pingui foftanze la 
diletta Tua Spofa , non già a fine di folo arric- 
chire il teforo , mà per potere con pih . larga 
beneficenza fpander quello in feno à poveri, 
che Tempre riconobbe per Tuoi figliuoli , ed à 
lui da Oio raccomandati pupilli : Mà qui ri- 
còrdandofi ella , che dalla valla pelàntillìma 
mole delle intolerabiii fatiche confumato ,.e 
abbattuto' , io perdè finalmente : 11 pianto, F 
affanno, il dolore, le parole le troncano , c mc- 
tìa . , ed inconfolabile la fan tacere . 'Ma fc ca'* 
cc ella, e pih non ragiona 5 parlano à voi, e al 
Mondo tutto le dirotte Tue lagrime , parte di 
cui iovcdofparfc sugli occhi vpftri intefii<< 
monio di quell'amore , che dimonftrafte fcm« . 
pre .al'Voflrp caro Arciveicavo , mentr* egli 
c . . i * vific 
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‘^ìfTé y ' ti ér ìht ^ iFéfuijeoJ pì6 ftTVtnii» 

t^di’foie twfcéiàte AUtt venerati fu» com^ 

. cl l :i> . 'l:; i .. . , 

Or à V oi rivolgcndqmf, jWuftraiegfegia , e 
fanta Anima del dcfuntoPrcIato,pregovi,che, 
sii dallo ftcllato Ciclo, ove beata eternamen- 
te godete , all’afflitta voftra gregge vi rivol- 
giate , afeingando il Tuo pianto , confortando 
il Tuo dolore, cmoflrando alle Pecorelle vo- 
flrc, per la morte del loro Pa flòre fmarVite,, il 
fentiere della Cclcflc via 5 affinché tutte giun- 
gano coflà sii à vedere ceneflb Voi il lunii- 
nolb volto di Dio, ed à godere di què pafcoJi 
d'immortal fazietade , e dolcezza , alli quali 
cò voftri clèmp;,c cò voftri infegnamenti Tem- 
pre lei ncaminafle. 

Ed ecco , rivcritiflìmi mici Afcoltato- 
ri, ciò, che coflrctto frà Icanguflic dipo- 
che ore, hò potuto ridirvi del defunto no- 
ìflro Gloriolb Arcivefeovo : rimane ora , che 
alla illuflre Tua Tomba, oflèquiofì, e umi- 
li confagriamo , io la mia incolta orazione, 
D ■ ■ Voi 


i 


Digitized by Google 



.Voi i voflyi- divoti cuòri iri; memòria im^ 
mortale; di quelle fue eccelfc -Virti^i , coii 
CUI egli meritamente acquiftoflì Icnòftrclo* 
di, gli amori noilrij \ ’ 
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